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L’interessante lectio di Piero Dorfles1 mi ha aiutato a capire
qualcosa di più sul concetto di superpotenza culturale.

Come ci ha ricordato Dorfles, esistono parole ostili. Ecco, “su-
perpotenza culturale” è – per me – una di queste.
Cosa vuol dire “internazionale”? A cosa facciamo riferimento
con questa parola, quando l’attribuiamo al sistema culturale?
Internazionale è un concetto che rimanda a molte prospettive:
una creta, una materia, un terreno che può dare vita a tante
politiche. Naturalmente quelle di cooperazione allo sviluppo,
naturalmente quelle di internazionalizzazione del sistema
Paese, per lo sviluppo economico, per le imprese. È, poi, un
concetto che rimanda direttamente al dialogo politico, alla
pace. Ma anche alle politiche di sviluppo turistico. 
Focalizzarsi sui tanti aspetti che riguardano l’internazionale in
cultura è secondo me molto importante, perché ciascuna di
queste prospettive può avere le sue prerogative in termini di
progettualità e fabbisogni. E ciascuna presenta il suo grado di
maturità: ci sono settori come quello dell’internazionalizzazione
delle imprese che, dal mio punto di vista, sono particolarmente
maturi. Mentre su altri campi il terreno delle opportunità da
cogliere mi pare ancora piuttosto ampio.
Partendo non già da una prospettiva di una superpotenza che
conquista consensi e coltiva proseliti, ma certamente convinti
dell’immagine che il mondo ha del nostro Paese. L’Italia è ri-
conosciuta come un leader d’influenza a livello mondiale.
Una ricerca molto interessante dell’agenzia londinese Brand
Finance elabora il “Global soft Power ranking”, un indicatore
che mette a confronto la reputazione di 121 paesi del mondo,
basato su ben 110 mila interviste. l’Italia è al nono posto,
quindi è un Paese sicuramente di grande influenza. Se poi si
guarda la parte cultura e patrimonio siamo al terzo posto
dopo Egitto e Grecia. E per quanto riguarda la cucina? Siamo
i primi.
L’Italia è quasi sempre il paese che gli stranieri desiderano vi-
sitare nel futuro (lo dicono le classifiche che spesso leggiamo
nei nostri dossier). La nostra storia, la lingua, la sua influenza
nell’arte e nella cultura e nella lirica, la moda, l’arte sono
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quello che racconta l’Italia nel mondo. Pensiamo solo al fatto
che siamo i primi in classifica nella WHL dell’UNESCO.
Ecco, tutto ciò può essere raccontato in due modi: siamo una
superpotenza alla conquista del mondo. Oppure, e a me
interessa di più, abbiamo un capitale di reputazione che
possiamo mettere in circolo per far fiorire politiche di sviluppo
e cooperazione internazionale a beneficio del nostro sistema
culturale.
Quanto siamo consapevoli di questa grande opportunità?
Quanto l’Italia è riuscita a mettere a fuoco questo scenario?
Provo a mettere insieme alcuni dati. 
Intanto parlerei di un elemento semplice, ma allo stesso
tempo chiaro ed allarmante: in Italia non si conosce la lingua
inglese. Occupiamo il posto 24 su 35 a livello Europa. Se poi
facciamo l’analisi generazionale, emerge che la bassa cono-
scenza della lingua cresce con l’avanzare dell’età media. E se
si considera che il nostro settore, quello della cultura, presenta
un’età media degli occupati molto alta, il dato è tratto. Abbiamo
un problema, serio.
Poi parlerei dei corsi universitari. Quanti – in ambito humanities
– sono in lingua inglese? Almalaurea ci dice che su 455 corsi
triennali o magistrali solo 15 sono in inglese. Parliamo di
corsi di patrimonio culturale nelle sue varie accezioni. Pochi,
pochissimi.
Infine, un dato sulla cooperazione allo sviluppo: la spesa
italiana è di circa 1/3 rispetto alla spesa di Germania o altri
paesi europei. 
Quello che vorrei mettere in evidenza, è un gap oggettivo tra
le potenzialità e quanto riusciamo effettivamente a coglierle.
Mi pongo quindi una domanda, e cioè quanto l’approccio a
questi temi debba passare per una nostra visione di superpo-
tenza culturale oppure attraverso una mappa cognitiva diversa,
che ci veda come uno dei partner che ha delle grandi cose da
dire, ma anche delle grandi cose da imparare. 
E vedo due grandi leve di azione, che per me sono rilevanti
anche per il mio ruolo di coordinatore generale della Fondazione
Scuola dei beni e delle attività culturali.
Il primo è il tema delle competenze degli operatori del patri-
monio culturale. In questi ambiti, nel settore internazionale,
sicuramente servono delle conoscenze tecniche. Conoscenze
linguistiche, come detto. Ma anche geografiche (ritengo sarà
drammatico l’effetto che l’eliminazione della geografia dai
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programmi di studio produrrà sulle nuove generazioni!) e di-
plomatiche (la scienza della diplomazia).
Ma c’è un grande tema che riguarda attitudini comportamentali,
soft skill: capacità di ascolto, di dialogo, di visione d’insieme.
Di comprensione dell’altro, per entrare nella frequenza delle
sue aspettative e costruire progetti e relazioni intonati alle
attese. Solo se si riesce ad avere la sensibilità per la diversità,
si può vivere con consapevolezza e rispetto l’altro del confronto
costruttivo. Senza queste qualità, saremo sempre la superpo-
tenza che gira il mondo in cerca di conquiste culturali.
Tutto questo rimanda alla necessità di soft skill relazionali e di
tipo cognitivo. Elementi che, chi lavora per produrre formazione,
vive a volte con difficoltà: perché si tratta di competenze che
non si possono facilmente trasferire. Sono abilità che possono
essere certamente allenate: possiamo con varie metodologie
migliorare la capacità di collaborazione o l’autoanalisi. Ma se
quell’abilità non è presente in origine, sarà difficile – se non
impossibile – generarla. 
Per questo, anche per i professionisti dell’internazionalizzazione,
sono fondamentali i sistemi di reclutamento. I concorsi, tradi-
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zionalmente, sono sostanzialmente fatti su base di titoli ed
esperienziali ma andrebbero fortemente innovati nella direzione
della valutazione delle soft skill.
Infine, è necessario operare con programmi formativi Italia-
estero non verticali, partecipativi, con un approccio tra pari e
scambio di esperienze. È il lavoro che come Fondazione
stiamo facendo da alcuni anni, con i professionisti del Medi-
terraneo, con quelli del Sud America e, da quest’anno, anche
con aspiranti imprenditori del settore culturale provenienti
dai Paesi dell’Africa Sub-Sahariana. 
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